Niccolò Machiavelli 


M atteo Bandello, 
dedicando a 
Giovanni delle Bande 
Nere una sua sconcia 
novella, la quarante¬ 
sima della prima par¬ 
te, comincia col dir¬ 
gli: « Egli vi deveria 
sovvenir di quel gior¬ 
no — nell’agosto del 
1526 — quando il no¬ 
stro ingegnoso ines¬ 
ser Niccolò Machia¬ 
velli, sotto Milano, 
volle fare quell’ordi¬ 
nanza di fanti, di cui 
egli molto innanzi nel 
suo libro dell’arte mi¬ 
litare diffusamente a- 
veva trattato...; e ci 
tenne al sole più di 
due ore a bada, per 
ordinar tremila fanti 
secondo quell’ordine 
che aveva scritto, e 
mai non gli venne 
fatto di poterli ordi¬ 
nare. Tuttavia egli ne 
parlava si bene e sì 
chiaramente, e con le parole sue mostrava la 
cosa esser fuor di modo sì facile che io, che 
nulla ne so, mi credeva di leggere, le sue ragioni 
e discorsi udendo, aver potuto quella fanteria 
ordinare. Ora veggendo voi che messer Niccolò 
non era per fornirla così tosto, mi diceste: Ban¬ 
dello, io vo’ cavar tutti noi di fastidio, e che an¬ 
diamo a desinare. E dette allora al Machiavelli 
che si ritirasse e lasciasse far a voi, in un batter 
d’occhio, con l’aita dei tamburini, ordinaste 
quella gente in varii modi e forme con ammi¬ 
razione grandissima di chi vi si ritrovò. » 

A mensa, poi, il segretario fiorentino si fece 
perdonare quella solata, narrando vivacemente 
una novella, che il Bandello adornò dei suoi fiori. 

Or questo racconto, e la notizia fantastica, 
riportata dal Cardano e dal Bayle, che il Machia¬ 
velli non accettasse l’invito fattogli da Lorenzo 
de’ Medici duca di Urbino di porsi a capo di 
un esercito per mettere in pratica le sue teorie 
militari; ed infine le parole stesse di Niccolò 
nella dedica de L’Arte della Guerra a Lorenzo 
Strozzi, «esser, cioè, cosa animosa trattare di 
quella materia, della quale altri non ne abbia 
fatta professiones ; tutto questo ha resa pres¬ 
soché generale l’abitudine di considerare il 
Machiavelli come un gran dilettante, anche se 
dilettante di genio, in fatto di cose militari. 

E per quanto la tesi sia stata combattuta 
prima dall’Algaretti e poi, tra gli altri, dal Vii- 



lari, appena quattro 
anni or sono un tede¬ 
sco, l’Hobohm, la ri¬ 
prendeva a sostene¬ 
re in due grossi vo¬ 
lumi; i quali, natural¬ 
mente, fanno testimo¬ 
nianza della impossi¬ 
bilità, per una mente 
teutonica, di com¬ 
prendere in genere il 
popolo fiorentino, ed 
un uomo come il Ma¬ 
chiavelli, in ispecie. 

Per sfatare questa 
tesi del dilettantismo 
basterebbe considera¬ 
re che il nostro, nel 
periodo migliore della 
sua vita, dai trenta ai 
quarantaquattro an¬ 
ni, fu cancelliere e 
primo segretario dei 
Dieci, i quali, oltre 
alle faccende del do¬ 
minio interno, tratta¬ 
vano esclusivamente 
delle cose di guerra; e 
che per gli ultimi cin¬ 
que anni di questo periodo fu, contempora¬ 
neamente, cancelliere dei Nove della Milizia, 
cui era affidata, in tempo di pace, la cura 
dell’esercito che potremmo chiamar nazionale. 

E si noti che quando messer Nicolò, dopo 
il lungo allontanamento dai pubblici uffici, fu 
novamente invitato a prestare l’opera sua, tra 
le altre incombenze, per la massima parte di 
carattere militare, ebbe anche quella di prov¬ 
vedere (nel 2526) alla difesa di Firenze, nella 
qualità di cancelliere dei Cinque Procuratori 
delle Mura. Se avesse avuto fama soltanto di 
dilettante, non sarebbero andati a cercar proprio 
di lui, in un momento di tanto pericolo. 

Del resto il Machiavelli stesso, a malgrado 
delle modeste parole già riportate, nella ram¬ 
mentata dedica dell’Arte della Guerra dice di 
avere, oltre che lette, vedute. E vedute aveva 
assai, di cose militari ; e vi si era appassionato, 
e ci aveva ragionato su, come era sua abitu¬ 
dine in tutto. 

Cosi, dopo appena un anno di segretariato, 
lo troviamo alla Corte di Caterina Sforza a 
trattare una condotta, ad incettare salnitro 
polvere e palle da cannone, e ad assistere alle 
rassegne che quasi ogni giorno la maschia 
principessa faceva alle sue truppe prima di 
mandarle in soccorso di Lodovico il Moro. 

Ed eccolo l’anno di poi, con Luca degli 
Albizzi e con Giovambattista Ridolfi, a Ca- 
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raaiore per riscontrare e condurre a Cascina 
cinquemila svizzeri e i duemila guasconi man 
dati dal re di Francia per l’acquisto di Pisa 
Eccolo provvedere agli alloggiamenti, alle vet 
tovaglie, alle paghe di quelle bande indisci 
plinate, tumultuanti, minac¬ 
ciose, che divorarono monta¬ 
gne di pane e spillarono mi¬ 
gliaia di fiorini, per rifiutarsi 
poi, nel momento buono, di 
condurre un attacco vigoro¬ 
so, con piena sicurezza di suc¬ 
cesso se pur con qualche gra¬ 
ve sacrifizio di vite. Dopo di 
che i guasconi si squagliaro¬ 
no; gli svizzeri catturarono 
l’Albizzi, reclamando paghe 
esorbitanti. E il Machia¬ 
velli rimase al campo, or¬ 
mai iu piena anarchia, 
provvedendo come me¬ 
glio poteva, constatando 
con grave e continuo suo 
rischio, di che cosa fos¬ 
sero capaci le soldate¬ 
sche mercenarie, e con¬ 
tinuando ad informar di 
tutto i Dieci, acutamen¬ 
te e serenamente, per 
quanto su qualche sua 
lettera dovesse apporre Busto D1 NicC olò Machia 
il triplice Cito di dispe- SEC. XVI. (Firenze - 
rata urgenza. 

L’anno dopo il Machiavelli aveva novamente 
a che fare con le soldatesche francesi in campo 
contro Arezzo ; ed alla loro partenza provve¬ 
deva personalmente, dopo aver accompagnato 
ed assistito il De Langres in una inchiesta 
sull’ Imbault, che aveva condotta l’impresa in 
modo sospetto; e novamente si rafforzava nella 
opinione che non si potessero ormai far più 
guerre giovevoli con milizie mercenarie. 

Ed in questa persuasione ancor più si fissò 
quando, dall’ottobre del 1502 al gennaio del 
1503, seguendo il Valentino in quella sua 
celebre marcia trionfale attraverso la Romagna, 
le Marche e l’Umbria, non solo assistette alle 
inique vendette dell’avventuriero, ma potè 
anche constatare la buona prova dei Coman¬ 
dati: paesani dei quali aveva fatto quegli una 
sorta di leva, prendendo un uomo per casa, e 
sui quali torna più volte il Machiavelli nelle 
opere sue, considerandoli una delle cause prin¬ 
cipali della fortuna guerresca di Cesare Borgia. 

E gli svizzeri e i tedeschi, che detestava 
come mercenarii, ma ammirava per la loro 
organizzazione e la loro disciplina, ebbe più 
volte occasione di osservare attentamente 
anche in patria (quattromila svizzeri accampa¬ 
rono sotto Firenze nell’agosto del 1503) ; ma 
in special modo potè studiarli al tempo della 
sua lunga missione all’Imperatore (1507-1508) 
quando, cioè, per sei mesi si trattenne nei 
Cantoni elvetici, nel Tirolo e nel Trentino. E 
li studiò da par suo, come dimostrano tanto 
i Ritratti e il Rapporto sulle cose della Magna, 
quanto i libri dell 'Arte della Guerra. 





Ma non si limitò il Machiavelli ad osservare 
e a studiare; operò. E poiché i Dieci muta¬ 
vano spesso, e tra questi non mancavano gli 
incompetenti, che ad un tratto si trovavano 
ad occuparsi di cose al tutto nuove per loro, 
ne veniva di conseguenza 
che il segretario era l’unico, 
che non solo conoscesse o- 
gni faccenda d’ufficio, ma 
che potesse dare anche un 
suggerimento e un consiglio 
pratico e proficuo. In lui 
stava la continuità dell’azio¬ 
ne strategico-tattica di quel 
magistrato, che, e lo vedre¬ 
mo tra poco, finì col rimet- 
terglisi completamente. E 
noi, scorrendole lettere 
del Machiavelli ai com- 
missarii, ai capitani, ai 
podestà, lo vediamo di 
continuo provvedere alle 
paghe ed alle vettovaglie 
degli eserciti in campo ; 
pensare, con prontezza, 
a rifornir di munizioni 
l’artiglieria e la fucile¬ 
ria; ricercare e mandar 
qua e là, secondo il bi¬ 
sogno, ingegneri, bom¬ 
bardieri, maestri d’ascia, 
sterratori, guastatori, sol¬ 
dati. 

Quando l’esercito è in campo, le lettere del 
Machiavelli incalzano icommissari di domande, 
di dubbii, di suggerimenti. E per quanto i 
Dieci, opportunamente, facciano scrivere al 
Giacomini, in armi contro Arezzo, di non atten¬ 
dere i loro ordini, essendo essi lontani e non 
in grado di cogliere una improvvisa opportu 
nità, pur tuttavia per mezzo del loro segretario 
discutono con lui dell’abbandono o no di An- 
ghiari, e gli prospettano sottilmente e acutamen¬ 
te le faccie dell’arduo problema. Sembra che det¬ 
tino i Dieci; di fatto è il Machiavelli che scrive. 

Ma la specialità del nostro è la guerra di 
Pisa. Si può dire che egli la segua e spesso 
la conduca, per dieci anni, fino al successo. 

Nel Discorso, chemesser Niccolò scrive d’uf- 
fieio su questo argomento, anche se vi riporta 
i pareri dei competenti, ci sorprende per la 
lucidità e la chiaroveggenza. In esso fino dal 
1499 proponeva, tra l’altro, la costituzione di 
quei tre campi, che dovevano stringer la città 
d’ogni lato, impedendole ogni soccorso d’uomi • 
ni e di vettovaglie; quei tre campi che il Guic¬ 
ciardini rimproverava si fossero fatti solo tanti 
anni più tardi, dilungandol’agoenataconquista. 

Noi possiamo immaginarci facilmente l’ac¬ 
corto segretario, nel suo ufficio di Palazzo 
Vecchio, leggere le missive che giorno e notte 
rapidi cavallari portavano dal campo, e dopo 
un breve consulto con alcuno dei Dieci e col 
Gonfaloniere, mettersi subito a tracciare ura 
di quelle sue lettere chiare, precise, senza 
la minima ombra di letteratura, e per questo 
tanto più interessanti. 
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Non è un dilettante, che scrive di guerra 
per suo divertimento, quest’uomo che ai cotn- 
missarii ordina — sia pure in nome dei suoi 
superiori — ora di tener sodo Stampace e di 
non abbandonarlo per nessuna ragione, ora, 
dopoilfortunatoacquisto di Vico 
Pisano, di andare innanzi e di 
«levarsi dinanzi alli occhi la Ver- 
rucola ». « E 1 deside rio 
e voglia nostra — in¬ 
siste il segretario — è 
che non si perda un’o¬ 
ra di tempo». 

Continui poi, duran¬ 
te quasi tre anni, sono 
i provvedimenti per 
il blocco di Pisa. A 
questo scopo messe r 
Niccolò tormenta o- 
gni poco il Capitano 
di Livorno e il Com¬ 
missario al campo 
ch’era Antonio Giaco- 
mini. E grande dovet¬ 
te essere la sua letizia 
quando giunse a Fi¬ 
renze la novella che 
tre galee irancesi, no¬ 
leggiate per rafforzare 
il blocco alla foce del¬ 
l’Arno, appena arri¬ 
vate, avevano rotto i ScuoLA FIORKNTINA DEL SEC , 
navigli genovesi cari- cuola fior^tina^el sec.^ 

chi di grano per gli 

assediati, sì che solo si era salvato un brigan¬ 
tino, ma di biscotto fradicio (luglio 1504). 

L’avvenimento fu registrato lietamente da 
diaristi, da cronisti e da storici, e Giorgio 
Vasari più tardi lo ce¬ 
lebrò, con gli altri fasti 
della guerra di Pisa, 
nel salone dei Cinque¬ 
cento in Palazzo Vec¬ 
chio. 

Tra le quali pitture 
una ricorda, con una 
certa fedeltà, la rotta 
che i fiorentini dettero 
presso la Torre di San 
Vincenzo, in Marem¬ 
ma, là dove fu l’antica 
Populonia, all’Alviano 
accorrente con nume¬ 
rose truppe al soccorso 
di Pisa. 

Di grande interesse 
è rilevare dalle lettele 
del Machiavelli l’ansia 
per la marcia del rino¬ 
mato quanto sfortunato 
condottiero ; e vedere 
i suggerimenti che i 
Dieci facevano dare al 
Giacomini per cogliere 
l’avversario a mezza 
strada. Gli si racco¬ 
mandavano non lo la¬ 


sciasse passare; ma più gli mostravano la ne¬ 
cessità di salvare l’esercito. 

Fortunatamente il 17 d’agosto (1505) il Com¬ 
missario dava notizia della vittoria; e subito 
il gonfaloniere perpetuo Pier Soderini, certa¬ 
mente spinto e assillato dal Ma¬ 
chiavelli, faceva deliberare un 
immediato attacco alla città ri¬ 
belle, priva ormai del¬ 
l’aiuto sperato. 

Si assoldò nuova 
gente, e Niccolò fu 
mandato al campo a 
portare istruzioni, ad 
informarsi di tutto, e 
riferirne verbalmente 
ai Dieci. Tornato, si 
dette a tutt’uomo a 
raccozzar uomini, a 
radunar armi, ad am¬ 
massare munizioni e 
a mandar tutto al 
campo. Ma inutilmen¬ 
te. A malgrado che 
undici pezzi d’artiglie¬ 
ria, tra l’S e il 12 di 
settembre (1505), a- 
vessero buttato a terra 
quasi duegento braccia 
di mura, le fanterie si 
rifiutarono di muovere 
all’assalto. E il campo 
fu disciolto, l’impresa 
abbandonata, mentre 
il Machiavelli tornava a pensare alla istituzione 
di una milizia nazionale, e riusciva finalmente 
a far trionfare la sua idea. 

Ma prima di ammirar quest’uomo nell’opera 
scabrosissima di mette¬ 
re insieme, tra il sospet¬ 
to e l’incredulità dei 
più, un piccolo esercito 
regionale, vediamolo 
ancora in faccende al 
campo 3 i Pisa, quando 
dopo tre anni di una 
sosta assai relativa, le 
operazioni furono ri¬ 
prese con la risoluzio¬ 
ne di portarle a com¬ 
pimento Era ormai 
fale la fiducia riposta 
dal gonfaloniere Sode¬ 
rini e dai Dieci nel Ma¬ 
chiavelli, che appena 
le cose furono aggiu¬ 
state diplomaticamen¬ 
te e politicamente, lo 
inviarono all’ esercito 
accampato nella pianu¬ 
ra pisana, in apparenza 
come loro informatore, 
in sostanza come di¬ 
rettore di tutta l’im¬ 
presa, a malgrado Nic¬ 
colò Capponi avesse ti¬ 
tolo e grado di Com- 
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missario; e il Machiavelli vi rimase quasi inin¬ 
terrottamente dall’agosto del 1508 al giugno 
del 1509 a tutto pensando, a tutto provvedendo. 

« Tu se’ prudente, e per avere el secreto 
di tutte le cose, non è necessario discorrerti 
altrimenti el desiderio nostro » gli scrivevano 
i Dieci. E qualche mese dopo, con un cre¬ 
scendo notevolissimo: «Di nuovo ti si dice 
che vadi in campo con le gente e non ti parta 
per nulla senza licenzia, e quivi ordini e facci 
tutto che bisogna, perchè abbiamo posta in 
sulle spalle tue tutta cote sta cura ». 

Il Machiavelli non intendeva a sordo. Fa¬ 
ceva di tutto: sceglieva i caporali, e in più 
mesi ne metteva assieme oltre quattrocento ; 
arruolava, assoldava, raccoglieva guastatori e 
soldati ; accorreva a rimetter l’ordine tra quelle 
milizie che minacciavano di sbandarsi o di 
tumultuare ; dava, a tutte, le paghe, tenendole 
per tal modo più soggette ed attaccate alla 
sua persona*; s’affannava qua e là a regolare 
e sorvegliare le forniture del pane e delle al¬ 
tre vettovaglie, e prendeva severi provvedi¬ 
menti ove gli sembrava si tentassero frodi od 
abusi. Inoltre dirigeva personalmente tutte le 
operazioni d’assedio, a cominciare dal guasto 
e dal blocco. 

Il guasto condusse con tanto impegno nel¬ 
l’agosto del 1508, che « non lasciò indreto 
luogo alcuno intatto », come narra Jacopo 
Pitti nella Vita del Giacomini. E lo ripetè 
nell’ottobre, distendendolo fino a Lucca e fino 
a Viareggio, ed ottenendo cosi di privar Pisa 
di ogni aiuto. 

Al blocco attese con un’energia e con una 
vigilanza sorprendenti, tenendo in mare il Bar¬ 
della ad incrociare tra Livorno e la Spezia; fa¬ 
cendo costruir palafitte sui corsi d’acqua, per 
mpedire il transito alle barche ; mettendo guar¬ 


die ai passi ; correndo qua e là a vedere che 
gli obbedissero. E il blocco fu tale, che nel 
febbraio del 1509 un’armata genovese, forte di 
cinque galeoni scortanti quindici brigantini e 
trenta barche cariche di grano, non potè rom¬ 
perlo e dovette ritirarsi a Lerici. 

Però, così affaccendato com’era, il Machia¬ 
velli si scordava perfino di informare il Com¬ 
missario Capponi ed i Nove. E il Buonaccorsi 
suo collega di cancelleria, lo avvertiva da Fi¬ 
renze : « Scrivete a Niccolò Capponi che bo¬ 
fonchia e duolsi non li avete mai scritto. Scri¬ 
vete pure qualche volta a’ Nove, chè ognuno 
vuol esser dondolato...». 

Ma i richiami non valsero a niente ; il Cap¬ 
poni continuò a lamentarsi, i Dieci a racco¬ 
mandarsi al Machiavelli ; il quale finalmente 
si decise a scrivere a Sua Magnificenza una 
lettera di poche righe : « Noi siamo qui alla 
Mulina di Quosa, per vedere se nuovo barche¬ 
reccio venissi per entrare, per impedirlo, come 
si è fatto all’altro. Ricordo solo a quella di 
mandarci ogni dì del pane... nè altro per que¬ 
sta mi occorre...». 

Finalmente, poiché sembrava assurdo che 
il Commissario fosse così esautorato, e che 
tutto, o quasi, facesse e disfacesse il Machia¬ 
velli, furono aggiunti al Capponi due nuovi 
commissari : Antonio da Filicaia e Alamanno 
Salviati. E tutti e tre si adunarono a Cascina 
con Niccolò, tennero con lui consiglio di 
guerra, e deliberarono la formazione di quei 
tre campi, che fino dal 1499 aveva quegli pro¬ 
posto nel rammentato discorso. 

Al Machiavelli e al Salviati fu affidato il 
campo di San Piero in Grado, al Filicaia quello 
di Sant’Iacopo, al Capponi quello di Mezzana. 

Ma il Machiavelli non poteva star fermo: vol¬ 
teggiava, con una scorta di armati, da un cam- 






NICCOLÒ MACHIAVELLI STRATEGA E TATTICO 


295 



po all’altro, continuando a provvedere a tutto 
un po’ ed informando minutamente i Dieci. 

Rimase così all’assedio di Pisa cui aveva 
dedicato tutto sè stesso, dopo due brevi as¬ 
senze : l’una per andare a Piombino ad ab¬ 
boccarsi con una rappresentanza di pisani man¬ 
dati ad intavolar tratta¬ 
tive di resa; l’altra per 
precipitarsi a Firenze ove 

10 avevano chiamato in 
gran fretta con una lette¬ 
ra che portava sulla so¬ 
praccarta: Cito, Cito, o- 
vunque sia per via. E 
dentro i Dieci gli si rac¬ 
comandavano di arrivare 

11 giorno stesso con tutta 
la gente aveva seco, o al¬ 
meno con quanta potes¬ 
se. Temendosi qualche 
improvvisa complicazio¬ 
ne dal rapido avvicinarsi 
di truppe francesi e pa¬ 
pali a Venezia, si voleva 
aver sottomano il Ma¬ 
chiavelli con una parte 
della milizia da lui isti¬ 
tuita. Il che prova come 
se ne facesse maggior 
conto di quello che si sa¬ 
rebbe fatto di un dilet¬ 
tante di genio. 

Ma poi i timori erano 
ben presto svaniti; e il 
segretario era potuto ri¬ 
tornare al campo, ove 
ormai una risoluzione era 
imminente. 

Di fatto i Pisani, stan¬ 
chi e sfiduciati special - 
mente a causa del blocco 
che messer Niccolò man¬ 
teneva rigorosissimo, 
nello scorcio del mese di 
maggio mandarono par¬ 
lamentari. II Machiavelli 
li accompagnò a Firenze, 
per tornar subito indietro 
a preparare, con ogni Giorgio vasar.-Glis 
cautela e prudenza, le pisano. ( Db . esistenti 
operazioni di resa. 

Conclusa la quale, ebbe il segretario l’inca¬ 
rico di scegliere le fanterie che dovevano en¬ 
trare nella città debellata, e di dar loro in¬ 
nanzi un terzo delle paghe, perchènon avesser 
pretesto a violenze e a saccheggi. 

Finalmente la mattina dell’8 di giugno 1509 
il Machiavelli entrò in Pisa con le sue truppe, 
mentre a Firenze, dalla porta a San Frediano, 
arrivava un cavallaro, agitando un ramo d’u¬ 
livo. Ed era veramente segno di pace, dopo 
il lungo, ostinato, inesorabile assedio. Chè i 
vincitori furono così larghi di aiuti e di con¬ 
cessioni verso i vinti — i quali si erano eroi¬ 
camente difesi — da far dire al Nardi quasi 
sembrare i Pisani avessero dettate e non su¬ 
bite le condizioni di pace. 


Di questa clemenza, come di tutto il for¬ 
tunato esito dell’impresa, fu fatto gran me¬ 
rito al Machiavelli, che già non aveva esitato 
nell’adoperare mezzi poco pietosi, quali il 
blocco e il guasto, pur di raggiungere il fine 
agognato ; e nello stesso 8 di giugno Agostino 
Vespucci da Terranuo¬ 
va, coadiutore di Nicco¬ 
lò nella Segreteria dei 
Dieci, gli scriveva come 
tra l’universale letizia si 
vedesse in lui «non mi¬ 
nima parte della cosa» 
e come si poteva dire 
aver egli, coi suoi bat¬ 
taglioni, poco meno che 
salvato la repubblica. E 
qualche giorno più tardi 
Filippo da Casa vecchia, 
commissario a Barga, 
con vivo entusiasmo gli 
dichiarava: « Mille buon 
prò vi faccia del grandis¬ 
simo acquisto di codesta 
nobile città, che vera¬ 
mente si può dire ne sia 
avuto cagione la persona 
vostra in grandissima 
parte » ; e lo avvertiva 
amorevolmente di aver¬ 
gli serbato « un fossato 
pieno di trote e un vino 
non mai più beuto ». 
Era un vero trionfo! 

E col Machiavelli ave¬ 
va trionfato — certo più 
del merito — la Milizia 
da lui istituita: la così 
detta Ordinanza. 

Da lungo tempo era 
vivo lo scontento per le 
truppe mercenarie e 
grande il rimpianto per 
quelle cittadine, che nel 
medioevo avevano fatto- 
così magnifica prova. Ma 
nessuno osava di pro- 
zzeri alla PRESA DI Vico- P orne ' a ricostituzione, 
iella r. Gali, degli uffizi). per non essere accusato 

di voler suscitare tu¬ 
multi e di attentare alla libertà dello Stato. 
Ai fatti venne il Machiavelli. 

Per molti anni nelle Legazioni, nei Decennali, 
nelle lettere insistè sui guai delle truppe merce¬ 
narie, sui vantaggi di truppe proprie, sicure e 
fidate: e nel 1500 ottenne si facesse un esperi¬ 
mento di comandati come quelli del Valentino. 

Ma durante la guerra di Pisa, se gli uomini 
di ventura fecero pessima prova, cattiva ne 
fecero anche i comandati, si chè incoraggiato 
dal cardinale Soderini, fratello del gonfalo¬ 
niere, e da Antonio Giacomini, messer Nic¬ 
colò potè ottenere di fare un esperimento di 
truppe paesane, cominciando a levarle dal con¬ 
tado, come quello che era più sicuro del ter¬ 
ritorio, di recente acquisto. 
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Difficile è descrivere la gioia del cancelliere 
dei Dieci, quando sulla fine di dicembre del 
1505 ebbe la commissione di arruolare i primi 
uomini. Da allora fino alla metà di marzo 
dell’anno successivo percorse tutto il Mugello 
e tutto il Casentino a cappar fanti, a provve¬ 
dere ad istruirli alla svizzera, ad organizzare 
mostre, vincendo enormi difficoltà, persua 
dendo i dubbiosi, rassicurando i sospettosi, 
appianando rivalità di campanile, adoperando 
ora l’indulgenza, ora la severità. Antepose, e 
forse non senza un intimo sforzo, la pratica 
alla teoria ; e il 15 di febbraio potè finalmente 
presentare in piazza, ai suoi concittadini, quat¬ 
trocento fanti in farsetto e berretta, calze e 
scarpette bianche e rosse, alla divisa di Fi¬ 
renze, e armati di un petto di ferro e di lan¬ 
cia o scoppietto. « Fu tenuto — dice il Lan¬ 
ducci nel suo Diario — la più bella cosa che 
si ordinassi mai per la città di Firenze ». Nel 
giugno si fece una nuova mostra di ottocento 
fanti di Dicomano e Pontassieve ; e poco dopo 
cinquecento furono mandati al campo di Pisa, 
dove nell’agosto presero parte — con buon 
successo — ad una scaramuccia. Ormai il so¬ 
gno si avverava. 

Non stava però tranquillo il Machiavelli. 
Quando nell’autunno del 1506 era a Roma 
presso Giulio II, domandava continuamente 
notizie della sua Ordinanza : e il Buonaccorsi 
gli scriveva stesse tranquillo, che tutto andava 
per il meglio e che Bastiano da Castiglione 
aveva fatto la mostra del battaglione di San 
Miniato in presenza del signore di Piombino. 

Male preoccupazioni del cancelliere non erano 
esagerate. Troppi nemici aveva la nuova milizia; 
ed anche quelli che non l’avversavano non ve¬ 
devano le cose con la larghezza del Machiavelli. 


Egli sognava una repubblica ove ogni cit¬ 
tadino doveva esser soldato dai 18 ai 70 anni ; 
dai 18 ai 30, se abile, avrebbe fatto parte di 
una prima leva o cappata , costituente l’eser¬ 
cito mobile; dopo i 30 anni o se inabile, 
avrebbe fatto parte di una seconda cappata , 
costituente l’esercito territoriale, cui poteva 
essere affidata la difesa dei confini. 

Il contado e il distretto avrebbero dato 
molte decine di migliaia di fanti ; la città 
avrebbe fornito una cavalleria numerosa. 

E invece anche ai favorevoli all 'Ordinanza 
i ventimila fanti che il Machiavelli aveva ar¬ 
ruolato, e tanto più i trentamila che aveva in 
animo di arruolare sollecitamente, parevano 
troppi ; nè quegli potè persuaderli, a malgrado 
in varie e successive relazioni difendesse la 
propria proposta con validissimi argomenti. 
Difatti la provvisione del 6 dicembre 1506 ri¬ 
duceva a diecimila gli uomini che dovevano 
essere sempre pronti a prender le armi e mo¬ 
dificava alquanto i limiti di età, ponendo il 
servizio obbligatorio soltanto per gli abitanti 
del contado dai 15 ai 50 anni ; quelli dai 50 
ai 60 potevano esser chiamati solo in caso di 
necessità. 

Rimase però l’ordinamento voluto dal Ma¬ 
chiavelli, coi Nove della Milizia che in tempo 
di pace dovevano provvedere alla leva, al¬ 
l’armamento ed all’istruzione AtWOrdinanza, 
assistiti da un cancelliere, che fu naturalmente 
messer Niccolò. In tempo di guerra l’ Ordi¬ 
nanza passava alle dipendenze dei Dieci, ma 
il cancelliere rimaneva in carica, realizzando 
la necessaria unità di azione. L’ordinanza do¬ 
veva esser poi comandata da un capitano dei 
fanti, che non fu però mai eletto, e da con- 
nestabili, che avevano sotto di sè alcune ban 
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diere; e la bandiera, una per podesteria, era 
agli ordini di un capitano, e comprendeva un 
trecento tra caporali e soldati. L’armamento 
fornito dal Comune era va¬ 
rio: su cento uomini settanta 
avevano la lancia, dieci lo 
scoppietto, venti o la bale¬ 
stra o lo spiede, o il targone, 
o la spada o la ronca; ma 
quattro bandiere potevano 
essere tutte di scoppiettieri. 

Nel febbraio e nel settembre 
i Nove dovevano ordinare 
grandi mostre in vari luoghi 
del contado, e farvi assistere 
o il cancelliere, o un com¬ 
missario, o un rettore; dieci 
volte all’anno i connestabili 
erano obbligati a radunare 
ed esercitare le loro ban¬ 
diere; in tutti i giorni di 
festa i descritti dovevano 
esser riuniti comune a co¬ 
mune, o popolo a popolo ed 
istruiti nel maneggio delle 
armi e della tattica. 

Ma non bastava arruolare, 
armare ed istruire dei citta¬ 
dini per farne dei soldati; 
occorreva formarli. E di 
questo il Machiavelli si 
preoccupava, e per questo (DaVna stamp, 

si affannava a scrivere ai 
vicarii, ai rettori, ai connestabili, ai capitani 
di bandiera. 

I descritti abbiano qualche vantaggio sugli 


altri, oltre al condono delle pene minori me¬ 
ritate prima dell’arruolamento, ed oltre al di¬ 
ritto di esser giudicati dai Dieci; non siano 
vessati, non siano multati 
in denaro. Si dia loro anche 
qualche libertà ; si lascino 
giuocare, purché non barino 
e non «usino tristizia»; si 
lascino anche bestemmiare, 
purché non «vituperino Id¬ 
dio e la Vergine Maria», e 
non usino « qualche orrenda 
e vituperosa bestemmia». 
Non hanno ad esser frati, 
ma soldati, ammonisce il 
Machiavelli a qualche vica¬ 
rio troppo scrupoloso. Ed 
a coloro che osano uccellare 
e sbeffare i descritti, messer 
Nicolò, in nome dei Dieci, 
minaccia severissime pene 
con un bando affisso su tutti 
i mercati. L 'Ordinanza ha 
da esser rispettata; e il Ma¬ 
chiavelli sa qual rovina ver¬ 
rebbe alla nuova istituzione 
dal sarcasmo e dalla satira 
degli sfaccendati. 

Ma per quello che riguar¬ 
da la disciplina militare il 
cancelliere non teme di prò 
R <fe/«c.°AW). A porre rigore e fermezza: chi 

disobbedisce, chi non si 
presenta alle mostre, chi vende le armi è 
punito severamente; chi « fa tumulti e di¬ 
sordini» rischia la pelle; ed è significativo il 
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suggerimento di dar magari « qualche esem- 

Anche per i non descritti, che in qualche 
modo fan cosa dannosa all’ Ordinanza, le pene 
son gravi ; i rettori e i sindaci che tralasciano 
i nomi di qualche arruolabile risicano due 
tratti di corda e una multa in denaro ; coloro 
che comprano armi dagli uomini dell’ Ordinanza 
possono guadagnarsi quattro tratti di corda e 
venti lire di multa. 

Col Machiavelli non si scherza ; ma ancor 
meno si scherza col capitano di guardia del 
contado e distretto fiorentino, il quale, coi 
suoi trenta balestrieri a cavallo, e i suoi cin¬ 
quanta fanti, deve far rispettare gli ordini dei 
Nove della Milizia; tanto più che il capitano 
è il famigerato Michele Corella, il Don Mi¬ 
cheletto, anima dannata di Cesare Borgia. 

Quando messer Niccolò lo propose a quel¬ 
l’ufficio furon grida di indignazione; nè mancò 
chi pensasse a Pier Sodenni mirare a farsi ti¬ 
ranno con quell’istrumento tra mano. 

Ma il Machiavelli la vinse ; e don Michele 
si aggirò pel contado a sedar zuffe e tumulti, 
a punire diserzioni e disobbedienze, forse con 
polso troppo duro, « tanto che il Cancelliere 
gli raccomandava di usar tatto e prudenza e 
di non scendere ad eccessi, e gli stava sempre 
alle costole, correndo egli stesso qua e là a 
cappar fanti, a elegger caporali — ne elesse 
quasi seicento in tre mesi — a sorvegliare 
connestabili e capitani, tra i quali v’eran certi 
ferracci da dar del filo da torcere quasi quasi 
per fino a don Micheletto, o v’eran dei cial¬ 
troni spacconi e vigliacchi al tempo stesso, 
che minacciavano di screditar l’ Ordinanza ». 

Di questa i Nove si disinteressavano o quasi. 
Lasciavano far tutto al Machiavelli, cui si ri¬ 
volgevano direttamente rettori, vicari, conne¬ 
stabili e capitani. E il Machiavelli riparava 
tutto, e s’affrettava a preparar fanterie per 
l’assedio di Pisa. Dopo la scaramuccia del 
1508, dette al Capponi duemila fanti, pel gua¬ 
sto ; ed altri duemila ne portò con sè nell’au¬ 
tunno, al medesimo scopo. L’anno dopo otto¬ 
cento fanti respinsero le galee pisane, che 
tentavano rompere il blocco, e duemila e cento 
furono distribuiti per i tre campi, il 7 di marzo 
il Machiavelli scriveva, beato, ai Dieci: « Le 
Compagnie dell’ Ordinanza sono bellissime e 
non danno una noia al mondo ! » 

Caduta Pisa con grande onore del Machia¬ 
velli e delle fanterie paesane, il cancelliere si 
dette subito a costituire la cavalleria. 

Anche per questa si decise un esperimento, 
prima di prendere una deliberazione; e Niccolò 
passò gran parte del 1510 e del 1511 a iscri¬ 
vere cavalli leggeri pel contado, a cercare 
strame, a curare che i descritti tenessero bene 
i cavalli, non li vendessero, prestassero o pren¬ 
dessero a nolo ; correndo al tempo stesso a 
vederle fortezze di Arezzo, Poggibonsi e Pisa, 
e qui tornando a riordinar la guardia della 
cittadella nuova e delle porte. 

Finalmente il 29 febbraio del 1512 Niccolò 
potè fare in piazza una bella mostra di tre¬ 
cento balestrieri, scoppiettieri e lancieri del 


contado, essendosi deciso di lasciare in pace 
la città per non suscitarvi disordini; e il 30 
di marzo di quell’anno ottenne che fosse ap¬ 
provata la provvisione per la cavalleria. 

Ma i momenti erano torbidi. 

Dopo la battaglia di Ravenna i francesi di 
sorpresa si ritiravano dall’Italia, e Firenze ri¬ 
maneva in balia dei suoi nemici ; i timori au¬ 
mentavano; e dai timori nascevano lt incertezze, 
i sospetti, le defezioni, gli scoraggiamenti. 

Solo il Machiavelli non si perdeva d’animo, 
e i Dieci ordinavano gli obbedissero come 
avrebbero obbedito a loro stessi. Era l’uomo 
del momento. E noi lo vediamo per tutto il 
contado e per tutto il territorio a levar fanti 
e cavalli, a incuorare alla difesa e all’offesa, 
a rassicurare i pavidi, a tener in rispetto i 
mal sicuri. Corre a Valiano e a San Savino per 
preparare la resistenza tra San Sepolcro e Foja- 
110; altra difesa apprtsta, con duemila fanti e 
qualche cannone, a Scarperia e a Firenzuola. 

Ma Barberino è scoperto; e gli spagnuoli 
vi passano. 

Allora il Machiavelli raccoglie a Firenze, in 
sei giorni, novemila fanti, duegento uomini 
d’arme e trecento cavalli, e con quattromila 
uomini, per la massima parte dell’ Ordinanza, 
fa testa a Prato, e spera di resistere a mal¬ 
grado dei dissensi dei Dieci col Soderini e 
con lui, a malgrado dei tradimenti e delle de¬ 
fezioni. Gli spagnuoli si avvicinano a Prato, 
l’assaltano, son ributtati. Ma un secondo at¬ 
tacco riesce. Il 29 d’agosto Prato è presa e 
saccheggiata; tremila tanti dell 'Ordinanza vi 
trovano la morte. Il Soderini ed il Machiavelli 
rimangono soli, abbandonati ; il primo va in 
esilio ; il secondo è licenziato e confinato, dopo 
che sono stati aboliti i Nove della Milizia, e 
l’ Ordinanza è stata disciolta, proprio mentre 
Francesco Guicciardini, in Ispagna, l’approvava 
e la lodava in uno dei suoi discorsi politici. 

Due anni più tardi, nel J514, l’ Ordinanza fu 
di nuovo ricostituita, ma in maniera effimera, 
come Ordinanza del contado, e sotto il co¬ 
mando degli Otto di Pratica; nel 1516 fu ado¬ 
perata con buoni resultati a San Leo, e il 
Vasari la rappresentò nell’affresco che ricorda 
nella Sala di Leone X, in Palazzo Vecchio, 
l’assedio e la presa della fortezza; ma l’an¬ 
tica milizia, quale l’aveva sognata il Machia¬ 
velli, non risorse più mai. Vanamente egli sperò, 
dopo la battaglia di Pavia, di ricostituirla : il 
Papa non volle spender denari e il Guicciar¬ 
dini da lui visitato in Romagna e a Cremona 
gli dette parole. 

Nel lungo riposo, tra i Discorsi, il Principe, 
e le Storie, Niccolò Machiavelli dettò i sette 
libri del VArte della Guerra, e il 16 d’agosto 
del 152C li pubblicò per le stampe. 

L’opera è in forma di dialoghi, che si figu¬ 
rano avvenuti cinque anni innanzi nei famosi 
Orti Oricellari, tra un gruppo di gentiluomini 
fiorentini e Fabrizio Colonna reduce allora 
dalla Lombardia; e l’autore vi riprende e vi 
svolge idee già gettate in precedenti scritti, e 
vi teorizza la pratica fatta con l 'Ordinanza, 
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corroborando e rafforzando il suo dire con 
l’autorità degli antichi. 

Le idee fondamentali dell’opera hanno, spe¬ 
cialmente oggi, particolare interesse; ma una 
sulla quale il nostro in¬ 
siste continuamente, 
più delle altre, ci mera¬ 
viglia per la sua mo¬ 
dernità ed attualità. 

Fino dalle pagine 
della dedica, messer 
Niccolò sostiene essere 
stata funestissima cosa 
quella dell’aver separa¬ 
to la vita militare dalla 
civile ; e continua poi 
qua e là ad insistere 
sul concetto che il vero 
esercito nazionale è il 
popolo in armi, che in 
esso è la vera forza del¬ 
lo Stato. E quasi a ri¬ 
spondere a coloro che 
criticavano quelle sue 
grandi cappate di fanti 
del contado torna bat¬ 
ter sul numero degli ar¬ 
mati, grande quanto più 
si può. Egli, nella sua 
ideale repubblica, vuole 
la leva obbligatoria, e 
il servizio pure obbliga¬ 
torio dai 17 ai 40 anni, 
con periodiche esercita¬ 
zioni, come costumava 
l’ Ordinanza. I pochi 
esentati devono pa¬ 
gare una tassa. 

Altrove insiste sull’ordine, indispensabile 
alla buona riuscita di ogni operazione guer¬ 
resca: per l’ordine ogni uomo sa quale è il 



suo compito, sa dove e come ritirai si in caso 
di bisogno, sa chi deve sostenerlo ed aiutarlo. 
Oppure raccomanda la più minuta e più scru¬ 
polosa preparazione fino nei minimi particolari 
perchè anche dal più 
insignificante di questi 
può dipendere l’esito di 
una fazione. Consiglia 
ancora un gran numero 
di ufficiali e sottufficiali 
per inquadrare e tener 
su le truppe, e crede 
che ogni dieci uomini 
sia utile un graduato di 
maggior animo e di 
maggior gagliardia. 

Venendo poi a trat¬ 
tare delle varie armi e- 
spone teorie che hanno 
avuto ragione dal tempo 
e dalla esperienza po¬ 
steriore. Così acuta 
mente fino d’alli 
giudicava che la caval¬ 
leria fosse specialmente 
adoperabile perricogm- 
zioni, scorrerie, blocco 
di soccorsi e di vetto¬ 
vaglie, nonché per ait 
to alle fanterie e pe 
l’inseguimento del ni 
mico rotto da qui Ile. 

Per l’artiglieria, ir 
vece si è lungamente 
accusato il Machiavelli 
di non averne divinato 
l’importanza, e di 
la giudicata di ingom¬ 
bro e di fastidio, tolto il primo momento della 
zuffa, etolto il caso dell’assedio di unafortezza. 
I più benevoli hanno cercato di scusarlo col 
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dire che, abbandonato l’ufficio, non ebbe modo il grosso; millecinquecento straordinari, mille 
di conoscere adeguatamente quale parte aves- picche e mille veliti armati alla leggera, son 
sero avuto i cannoni nelle giornate di Ravenna, di sussidio; centocinquanta uomini d’arme e 
di Novara e di Marignano ; ma il Montezemolo centocinquanta cavalli leggeri completano la 


ha meglio risolto, in fa¬ 
vore di messer Niccolò 
la dibattuta questione, 
dimostrando come fino 
intorno al 1520 le arti¬ 
glierie campali fossero 
molto superiori alle ar¬ 
mi portatili da fuoco, 
ma non avessero ancor 
reso servizi così impor¬ 
tanti da farle ritenere un 
grande fattore di vitto¬ 
ria, e come anzi tanto 
onerassero chi le aveva 
e fossero così poco mo¬ 
lo’li e così molto ingom¬ 
branti, che se un eser¬ 
cito voleva marciare 
spedito e aver libertà 
di manovra, era co¬ 
stretto a farne di meno 
o a ridurle al minimo 
possibile. 

Se quindi il Machia¬ 
velli non intuì l’impor¬ 
tanza avvenire della ar¬ 
tiglieria campale non 
gliene va fatta una col¬ 
pa; tanto più che intuì 
invece l’importanza 
delle armi da fuoco por¬ 
tatili, pur criticate al¬ 
lora per la loro imper¬ 
fezione consigliando, come vedremo, 
uso di scoppiettieri. 



(Dui. 


formazione, 

Ogni battaglia è poi 
composta di quattro- 
cento fanti gravi e di 
cinquanta veliti ; e di 
quelli, cento sono ar¬ 
mati di picche d’un mez¬ 
zo braccio più corte 
delle svizzere, trecento 
di spade ; mentre i ve¬ 
liti recano balestre, par- 
tigiane o scoppietti. 

Tutti i fanti, straordi¬ 
nari o no, gravi o veliti, 
sono difesi dall’elmo ; 
tutti, fuor che le picche, 
dallo scudo rotondo o 
dalla targa. 

Così contro gli uo¬ 
mini d’arme francesi e 
contro i fantaccini sviz¬ 
zeri si fanno le picche, 
ma dopo il primo urto, 
le spade hanno facil 
mente ragione degli un 
e degli altri: che i primi 
impacciati dai pesanti 
arnesi, i secondi chiusi 
nelle file serrate con le 
incomode aste alla ma¬ 
no, mal la possono con- 
- SEC- XVI. tro gii agili fanti che, 

>1. Nat. di Firenze). difes ; d > e l mo e di SCU- 

,, a. fan sotto con le corte spade affilate. 
Nè contento dell’ottima formazione e dell’ef- 


Ma tutto l’interesse dell’antico cancelliere ficace armamento è il Machiavelli. Egli vuol 


dei Dieci si volge alla fanteria che 
il nerbo dell’esercito. 

Egli la conosce bene la sua Ordinanza , per¬ 
fezionata ora da lui dopo nuovi studi e nuove 
considerazioni; e ne propone una formazione 
ed un armamento di gran lunga superiore alla 
formazione ed all’armamento dei famosi bat¬ 
taglioni svizzeri, senza i quali nessuno osava 
quasi più entrare in campo. 

Messer Niccolò, studiando gli antichi, ha 
notato che la pesante falange macedone, in¬ 
crollabile, per la sua selva di aste, di contro 
agli attacchi della cavalleria, era stata supe¬ 
rata dalla più mobile e duttile legione romana ; 
e paragonando all’antica falange il moderno 
battaglione svizzero densa e compatta selva di 
circa diecimila picche ha concluso che un’ Or¬ 
dinanza modellata sulla legione romana deve 
averne facilmente ragione. 

Soltanto egli si preoccupa anche, non senza 
contradizione, della cavalleria avversaria, e 
vuol proteggere i suoi fanti armati alla romana 
con altri fanti armati alla macedone, o meglio 
alla svizzera, e con numerosi scoppiettieri, for¬ 
mando il suo battaglione così: Di seimila 
uomini, quattromilacinquecentoordinari, divisi 
in dieci battaglie (le antiche coorti) formano 


far manovrare agilmente le sue battaglie ed i 
suoi battaglioni, come non era concesso agli 
svizzeri che solo con grande difficoltà potevano 
muoversi e con ancor maggiore cambiare di 
fronte. 

Ed eccolo tracciare sulla carta lo schema 
di una battaglia che marcia con le picche in 
testa ; o si schiera in ordine di combattimento 
sempre con le picche in testa; e i veliti ai 
fianchi e da tergo; o riprende la marcia col 
timore di un attacco di fianco, con le picche 
ancora sempre in testa, ma pronte a schierarsi 
dal lato della minaccia. Ed eccolo spiegare in 
campo due battaglioni preceduti dai cannoni 
fiancheggiati dai cavalli leggeri, dagli uomini 
d’arme, dai veliti e dalle picche straordinarie 
e con le battaglie disposte in modo che il 
primo ordine possa trovar sostegno nel secondo 
e i due nel terzo ; oppure farli marciare in ma¬ 
niera da resistere da ogni lato ad un possibile 
attacco, pronte le picche a sostener dovunque 
il primo urto, e i veliti ordinari e straordinari 
a portare scompiglio nelle file nemiche. 

Ma il teorico d’un tratto torna l’artista ch’egli 
è. Sentiamo come Fabrizio Colonna dipinge 
una battaglia: 

«Non sentite voi le artiglierie? Le nostre 
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hanno già tratto, o Capitano generale. 

ma poco offeso il (j) Capo battaglione. 

nemico; ed i ve- Q Connestabìle o capo battaglia. 

liti e straordinari 3 centurione 

escono de’ luoghi C en unone - 

loro insieme con 5 Trombetto - 

la cavalleria leg- 0 Artiglieria. 

gera, e più sparsi 

e con maggior furia e maggior grida che pos¬ 
sono assaltano il nimico, l’artiglieria del quale 
ha scarico una volta, e ha passato sopra la 
testa dei nostri fanti senza fare loro oflensione 
alcuna. E poiché ella non possa trarre la se¬ 
conda volta, i veliti ed i cavalli nostri 1’ hanno 
già occupata, ed i nimici per difenderla si sono 
tatti innanzi, tale che quella degli amici e 
nimici non può più fare l’ufficio suo. Vedete 
con quanta virtù combattono i nostri e con 
quanta disciplina, per l’esercizio che ne ha fatto 
loro fare abito, e per la confidenza che egli 
hanno nell’esercito, il quale vedete che col 
suo passo e con le genti d’arme allato cam¬ 
mina ordinato per appiccarsi con l’avversario. 
Vedete le artiglierie nostre che, per dargli 
luogo e lasciargli lo spazio libero, si sono ri¬ 
tirate per quello spazio donde erano usciti 
i veliti. Vedete il capitano che gl’inanimisce 
e mostra loro la vittoria certa. Vedete che i 
veliti ed i cavalli leggeri si sono allargati, e 
ritornati nei fianchi dell’esercito per vedere se 
possono per fianco fare alcuna ingiuria agli 
avversari. Ecco che si sono affrontati gli eser¬ 
citi: guardate con quanta virtù essi hanno 
sostenuto l’impeto dei nemici, e con quanto 
silenzio, e come il capitano comanda gli uo¬ 
mini d’arme che sostengano e non urtino, e 


y Cavalli leggeri. dall’ordine delle 

X Uomini d’arme. fanterie non si 

T Veliti straordinari. spicchino. Vede- 

f te come i nostri 

& ' cavalli leggeri so- 

0 Fantl con spada e scudo. no iti ad urtare u- 

, A Veliti ordinari. na banda di scop- 

piettieri nimici, 
che volevano ferire per fianco, e come i cavalli 
nimici gli hanno soccorsi, tale che rinvolti tra 
l’una e l’altra cavalleria non possono trarre, e 
ritiransi dietro alle loro battaglie. Vedete con 
che furia le picche nostre si affrontano, e come 
i fanti sono già sì propinqui l’uno all’altro, che 
le picche non si possono più maneggiare; di 
modo che, secondo la disciplina imparata da 
noi, le nostre picche si ritirano a poco a poco tra 
gli scudi. Guardate come in questo tanto una 
grossa banda d’uomini d’arme nimici hanno 
spinti gli uomini d’arme nostri dalla parte 
sinistra, e come i nostri secondo la disciplina 
si sono ritirati sotto le picche estraordinarie, 
e con l’aiuto di quelle avendo rifatto testa, 
hanno ributtati gli avversarii e morti buona 
parte di loro. Intanto tutte le picche Ordinarie 
delle prime battaglie si sono nascose tra gli 
ordini degli scudi, e lasciata la zuffa agli scu¬ 
dati, i quali, guardate con quanta virtù, sicurtà 
ed ozio ammazzano il nimico. Non vedete voi 
quanto, combattendo, gli ordini son ristretti, 
che a fatica possono menare le spade? Guar¬ 
date con quanta furia i nemici muoiano? Perchè 
armati con la picca e con la loro spada, inu¬ 
tile l’una per essere troppo lunga, l’altra per 
trovare il nimico troppo armato, in parte ca¬ 
scano feriti o morti, in parte fuggono. Vedeteli 
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fuggire dal destro canto : fuggono ancora dal 
sinistro: ecco che la vittoria è nostra». 

Come dunque il Machiavelli pose le fonda- 
menta di un’arte di Stato, così osò iniziare 
l’arte della tattica, dandone una teoria ragio¬ 
nata e scientifica; e spesso, come abbiamo 
veduto, con mirabile novità di vedute. Moderni 
strateghi stranieri e nostrani, tra questi il Chiala, 
P hanno lodato e ammirato. 

Per quanto riguarda invece le fortificazioni 
e gli strumenti bellici, i suoi Libri della Guerra 
non hanno molto di peregrino; messer Niccolò 
vi fa però tesoro di esperimenti e di osserva¬ 
zioni personali. 

Ma lungo sarebbe accennare soltanto ai nu¬ 
merosi insegnamenti sulle feritoie, sulle sara- 
cines:he, sui ponti levatoi; oppur sulle bocche 
di lupo, sui carri dai mozzi ritorti. In qualche 
momento sembra quasi d’aver dinanzi una 
pagina di Leonardo : una di quelle pagine che 
olirono fantastici ordigni e macchine falcate 
cui pure accenna il nostro autore. 

Il quale ebbe, come teorico dell’arte della 
guerra, ben poca fortuna. Tutti quelli che ne 
trattarono dopo di lui lo saccheggiarono, ma o 
ne tacquero il nome o ne dissero male : da 
Guglielmo de Bellay, il riformatore delle mi¬ 
lizie francesi, a Federigo II nel suo poema 
sulla guerra. 

Messer Niccolò avrebbe potuto dire come 
disse tre secoli dopo Manet: Mi fucilano, ma 
mi mettono le mani in tasca ! 

Ma il dettar i libri non poteva bastare al vec¬ 
chio segretario dei Dieci. Sì che con vivissima 
gioia dovette tornare agli affari e specialmente 
affari di guerra dopo la battaglia di Pavia. 

Gli è che se molto girò, poco concluse. 

Inutilmente recandosi più volte dal Guicciar¬ 
dini, al campo degli alleati, cercò di ottenerne 
valido aiuto per la creazione di una milizia 
nazionale e per l’appello del popolo alle armi. 
Clemente VII titubava e non voleva cacciar 



riosa relazione ; poi come cancelliere e provve¬ 
ditore dei Cinque Procuratori delle Mura, af¬ 
faticandosi a vincere difficoltà, a rompere in¬ 
dugi, a combattere con le idee strampalate 
del papa che la paura e l’avarizia facevano 
sragionare sempre di più. Come al tempo 
dell’assedio di Pisa, provvedeva a tutto, e al 
Guicciardini diceva: «lo non vi ho scritto poi¬ 
ché ho il capo pieno di Daluardi che non vi è 
potuto entrare altra cosa». E intanto pensava 
ancora all’ Ordinanza e ne parlava e ne scri¬ 
veva allo stesso Guicciardini. 

Ma gli eventi precipitavano : Firenze era in 
pericolo, e quegli — ripetutamente scongiu¬ 
rato dal Machiavelli — o negava o prometteva 
esigui soccorsi. 

Poi, d’un tratto, il sacco di Roma tutto 
mutò. I ragazzi medicei fuggirono da Firenze 
col loro tutore, il Cardinal Passerini; l’antica 
repubblica fu ricostituita; messer Niccolò, tor¬ 
nato dal campo di Roma e da Civitavecchia, 
ove s’era abboccato col Guicciardini e con 
Andrea Doria per meglio difendere la città sua, 
u tenuto in sospetto e lasciato da parte come 
pallesco. 

Se ne accorò, ma sperò, forse, ancora. 
Quando invece, ricostituito il magistrato dei 
Dieci, il io giugno del 1527 vide che un altro 
era chiamato al posto suo di cancelliere, ogni 
speranza perdette. E s’ammalò ; e dieci giorni 
dopo era morto ; e il 22 sepolto in Santa 
Croce. 

Così non potè vedere la sua cara Ordinanza , 
ricostituita nel dicembre del 1529, nè assistere 
all’accorrer che fece la gioventù fiorentina alle 
chiese dei quartieri, per prendere le armi. Così 
non potè, dall’alto delle mura, essere spetta¬ 
tore del famoso duello tra Lodovico Martelli, 
aiutato da Dante da Castiglione, contro Gio¬ 
vanni Bandini assistito da Bernardo Aldo 
brandi. L’episodio, che portò nel memo¬ 
rabile assedio di Firenze una nota d’altri 
tempi, fu causato forse dalle grazie di Ma¬ 
netta dei Ricci; 
ma apparente 
motivo ne fu la 
Ordinanza, la 
rinnovata Ordi¬ 
nanza del Ma¬ 
chiavelli, che l’a¬ 
nimoso Lodovico 

fendere dalle 
sanguinose ca¬ 
lunnie del Ban¬ 
dini. 

In quel giorno 

ancora del tutto 
spolpato, di mes¬ 
ser Nicolò dovet¬ 
te avere un ben 
strano ghigno nel 
profondo avello 
di Santa Croce. 

NELLO 
T ARCHI ANI. 





